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TEATRO STABILE DI TORINO – TEATRO NAZIONALE

AMLETO
WILLIAM SHAKESPEARE 

UNA PRODUZIONE REALIZZATA CON IL SOSTEGNO DI

RETROSCENA / MERCOLEDÌ 8 OTTOBRE - ORE 17.30, CIRCOLO DEI LETTORI (Via Bogino, 9)
Il regista Leonardo Lidi e l’attore Mario Pirrello dialogano su Amleto di William Shakespeare 
con Federica Mazzocchi. 
Un progetto realizzato con Università degli Studi di Torino / DAMS - Università degli Studi di Torino / CRAD 
in collaborazione con Circolo delle lettrici e dei lettori.
Ingresso libero fino a esaurimento posti. I possessori della Carta Io leggo di Più del Circolo, possono prenotare il posto 
in sala (info@circololettori.it | 011 8904401)



Con la regia di Amleto, Leonardo Lidi inaugura la stagione dei 70 anni del Teatro Stabile di Torino, riaffermando 
la funzione profonda del teatro, quella di strumento vivo per interrogare il presente. La sua regia non si limita 
a riproporre un classico, ma lo utilizza come trappola rivelatrice, capace di smascherare contraddizioni e 
inganni, restituendo all’arte scenica il suo valore critico e necessario. 
Lidi scrive nelle note di regia: «Non cerco Amleto come ci siamo abituati a pensare debba essere, né il dolore 
come deve apparire. Ho costruito un mondo altro, un artificio dichiarato, per consentire un avvicinamento 
condiviso attraverso la rappresentazione. È un paradosso che appartiene da sempre al teatro: più si dichiara 
finto, più riesce a toccare il vero. Lo spettacolo non pretende di mostrare la verità: vuole accompagnare fino 
a quel punto in cui lo spettatore si accorge che la verità non sta sulla scena, ma nella risonanza che la scena 
provoca, non si mostra, appunto, ma può rivelarsi - come direbbe Shakespeare – agli occhi degli spettatori 
più sensibili. Il teatro, così, torna a essere luogo di condivisione. Quando lo spettatore si siede in sala sta già 
accettando di specchiarsi in quello che vedrà sul palco, senza sapere quale riflesso gli sarà restituito. Ecco 
allora il senso del teatro oggi: un trabocchetto indispensabile, contro ogni rifugio museale. Un luogo dove 
la sincerità - sempre fragile e sfuggente - può trovare per un istante il modo di rivelarsi. In questo, Amleto 
rimane nostro contemporaneo: perché ci ricorda che il teatro non serve a rassicurare, ma a catturare. Non a 
confortare, ma a risvegliare».
Per Diego Pleuteri: «Mi è subito stato chiaro che Lidi non intendeva modernizzare l’opera con trovate 
mirabolanti, per quanto mirabolante possa sembrare talvolta l’adattamento, ma cercava una risonanza 
popolare che fosse al tempo stesso politica: pop non come semplificazione, bensì come capacità di parlare 
a un bacino di pubblico il più ampio possibile senza perdere di profondità; politico non nella necessità di 
lanciare volgarmente messaggi addosso agli spettatori, ma nella possibilità di costruire un teatro che sia 
luogo di coscienza collettiva, dove il pubblico può sentirsi partecipe ed essere chiamato a guardarsi riflesso».
Così il teatro si conferma luogo in cui, oltre le apparenze, pubblico e attori scelgono insieme di affrontare la 
domanda più radicale: cosa significa essere umani.
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